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A PARIGI
IL MONDO
NON PUÒ
SBAGLIARE
di ROSARIO CAIAZZO

A
Parigi, colpita al cuore
dai terroristi il 13
novembre scorso, sono
riuniti 150 capi di Stato

e di governo. Finalmente, si 
pensa, una risposta mondiale 
immediata e comune ai 
jihadisti, alle guerre che 
devastano il mondo e magari, 
visto che ci siamo, anche 
all’emergenza profughi, 
all’indigenza, alle malattie. Ma 
non è così: il vertice, convocato 
da tempo, è sul clima. Solo una 
coincidenza vuole che si tenga 
dopo le stragi di Parigi, in un 
momento così tragico per 
l’Europa e il mondo intero. 
Senza dubbio l’emergenza 
climatica va affrontata con forza 
per salvare il pianeta
CONTINUA A PAGINA 9

PROSSIMA
FERMATA
OSPEDALE
DI BERGAMO
di DINO NIKPALJ

A
volte guardare le cose
dal basso aiuta, rende
tutto molto più vicino.
Tecnicamente è una

metodologia «bottom up», che 
sale cioè dal basso verso l’alto, 
da contrapporre a quella «top 
down» che vede le cose calate 
sempre dai vertici. Talvolta 
imposte. Quando il 10 ottobre 
2012 L’Eco di Bergamo lanciò il 
progetto «L’Eco Lab», 
l’obiettivo era proprio quello di 
disegnare insieme le linee guida 
della città in un’ottica smart e 
aperta al confronto in una 
dimensione che andava oltre gli 
angusti confini del capoluogo. 
Un’agenda del futuro scritta con
chi la città la vive ogni giorno.
CONTINUA A PAGINA 9

Papa Giovanni disse a Indro
«Lei è un po’ bergamasco»

Il 22 marzo 1959, Dome-
nica delle Palme, alle 8 di mattina
Indro Montanelli incontrò Gio-
vanni XXIII, da pochi mesi eletto
Papa. Ne riferì in un articolo pub-
blicato una settimana dopo sul
«Corriere della Sera», un po’ na-
scosto in terza pagina. Una vi-
cenda che torna alla luce con la
pubblicazione del libro «Rispon-
de Papa Francesco (Marsilio), a
cura di Stefano Lorenzetto, nella
cui introduzione il direttore del-
l’«Osservatore Romano» Gian

Maria Vian racconta i retroscena
di quella non-intervista (così la
definì lo stesso Montanelli). Papa
Giovanni ebbe a obiettare - rac-
conta il grande giornalista - nien-
temeno che sulle origini toscane
di Montanelli: «”Toscano, sì, to-
scano… Ma le origini della sua
famiglia non sono toscane. Sono
bergamasche e lomellinesi…”».
E tirò fuori la foto di un Monta-
nelli parroco di Ardesio, suo coe-
taneo e compagno di studi.
ALLE PAGINE 44 E 45

La polemica
Quasimodo: 
«Metto all’asta
il Nobel di papà»

Il figlio Alessandro annuncia
che domani il Premio Nobel
del padre andrà all’asta a Tori-
no. Il ministro Franceschini è
pronto a bloccarla A PAGINA 46

Il poeta Salvatore Quasimodo

Prosit

Obama incontra Putin. 
Ma finge di non 
riconoscerlo 

Gavarno
Allarme terremoto
ancora mini scosse
«Forse sciame sismico»
A PAGINA 33

Bonate Sotto
Rapinatore in farmacia
con chiave inglese
A PAGINA 39

Vigili del fuoco
Volontari in calo
«Troppa burocrazia»
ALLE PAGINE 30 E 31

Atalanta
Gomez: passaporto
vicino. E sogno azzurro
ALLE PAGINE 48, 49 E 50

«L’opera di pulizia in Vaticano deve 

proseguire». Papa Francesco parla 

sul volo di ritorno da Bangui a 

Roma. «Fu Ratzinger, quand’era 

ancora cardinale, a denunciare

la sporcizia nella Chiesa. Poi è 

diventato Papa. Lo abbiamo eletto 

per questa libertà di dire le cose»

BOBBIO A PAGINA 6

Papa Francesco
«Ratzinger eletto
per arginare
la corruzione»

Così l’Isis prenota i voli alle reclute
Terrorismo: il siriano resta in carcere. «Malta è un crocevia». E ora si cerca un somalo

C’è un elemento in-
quietante che emerge dalle inda-
gini sui due siriani fermati a
Orio: il loro viaggio sembrerebbe
essere stato gestito da una regia,
una «rete internazionale di traf-
ficanti di migranti» ben organiz-
zata, con disponibilità di denaro
e di documenti falsi. Sarebbe

stato un somalo, hanno raccon-
tato i due siriani, a procurare
loro i documenti. E le prenota-
zioni sul sito Ryanair risultano
fatte con una carta di credito con
cui sarebbero stati riservati in
precedenza «numerosissimi voli
da vari scali italiani con destina-
zione Malta, e ulteriori voli dal-

l’isola per città del Nord Euro-
pa». Come se Malta fosse uno
snodo di partenza per altre de-
stinazioni. Intanto, il trentenne
siriano fermato a Orio resta in
carcere: per lui, secondo il gip,
ci sarebbero gravi indizi di col-
pevolezza.
ATTANÀ A PAGINA 19

Fermata Ospedale, ok dalla Regione
L’obiettivo è un treno ogni 15 minuti

Un treno ogni quarto
d’ora per l’ospedale con il rad-
doppio ferroviario Montello-
Ponte San Pietro. 

La Giunta regionale ha dato il
via libera al primo tassello: la
fermata al Papa Giovanni XXIII.
L’assessore alle Infrastrutture e
mobilità Alessandro Sorte ha
spiegato che «la nuova fermata
è un passaggio importante, ma
la sua realizzazione avrà un si-
gnificato fortissimo se il governo
chiude l’accordo con Rfi per il
raddoppio della linea Montello–
Ponte San Pietro». L’opera, ha

detto ancora Sorte, «ha un costo
di circa 6 milioni di euro e i tempi
per la sua realizzazione sono di
15/18 mesi». «È un primo passag-
gio concreto verso la realizzazio-
ne della fermata» ha ribadito il
presidente della Provincia Mat-
teo Rossi che ha sottolineato an-
che il valore politico dell’opera-
zione, la «prima vittoria della
fase costituente» che vede Pd e
Forza Italia governare insieme
in Via Tasso. Il sindaco Giorgio
Gori invece ha preferito non rila-
sciare dichiarazioni a riguardo.

Il raddoppio ferroviario della
linea Albano-Seriate-Ponte San
Pietro, con una fermata all’ospe-
dale Papa Giovanni XXIII, era
stata una delle idee più gettonate
sul blog de L’EcoLab. 
ALLE PAGINE 16 E 17La linea ferroviaria all’altezza dell’ospedale Papa Giovanni XXIII 

SAN PELLEGRINO

FONDI DALLA REGIONE

RIPARTE LA FUNICOLARE

G. GHISALBERTI A PAGINA 37

PARLA PROFUMO

«Il risiko bancario?
È pronto a partire»
«Il risiko bancario ci sarà». Alessandro Profumo, ex 

presidente del Mps ieri a Bergamo, scommette 

sull’avvio delle aggregazioni «specie tra le Popolari» 

GALIZZI A PAGINA 10 



L’ECO DI BERGAMO 45MARTEDÌ 1 DICEMBRE 2015

rità che non ha bisogno di darsi 
importanza, per acquistarne.

Una particolarità che avevo
già notato nei suoi discorsi pub-
blici, e che ora ritrovo, ancora 
più evidente, in questa conver-
sazione privata, è la ripugnanza 
del Santo Padre a ogni espres-
sione aspra e aggressiva. Se ci fa-
te caso, Egli, parlando dei peri-
coli che minacciano la Chiesa e 
l’eredità di Gesù, non ha mai 
usato parole scostanti come 
«persecutori» o «nemici di 
Dio». Pensa, probabilmente, 
che esistano soltanto delle crea-
ture umane che le circostanze 
hanno messo nella triste condi-
zione di aver smarrito il cammi-
no di Dio; ma temporaneamen-
te. Non sono da respingere. So-
no solo da compiangere e da aiu-
tare con le preghiere perché Lo 
ritrovino.

Poche parole con Pio XII

(...) Dopo Sofia, venne, come de-
legazione apostolica, Costanti-
nopoli. Altri dieci anni, ma pieni
di cose da fare, e riscaldati dalla 
cura d’anime. Nel ’44, quando 
ricevette dal Vaticano un tele-
gramma, era solo in casa, e si 
provò a decifrarlo: cosa che ge-
neralmente fa il segretario. Ma 
quando gli risultò che si trattava
del suo trasferimento in qualità 
di nunzio a Parigi, ch’è l’apice 
della carriera diplomatica ec-
clesiastica, credette di essersi 
sbagliato, finché dovette con-
vincersi ch’era proprio così da 
una più lenta e oculata lettura.

In brevissima sosta a Roma
prima di raggiungere la nuova 

una delle prime decisioni che
prese fu quella di spingere il
suo occhio alla ricerca dei col-
laboratori più preziosi del-
l’azione diplomatica della San-
ta Sede, e di dare ad essi, e a una
schiera di vescovi, il cappello
cardinalizio.

Un bagno di serenità

Sul finire della conversazione,
parla ancora di questa sua stra-
ordinaria avventura ch’Egli è il
solo a considerare del tutto
normale, sempre tastando lo 
spazio col piede sinistro guan-
tato dalla pianella di broccato
rosso, con una mano carezzan-
dosi la croce che gli pende sul
petto, e con l’altra, a intervalli 
regolari, togliendosi e rimet-
tendosi lo zucchetto. Era vero,
quello che mi aveva detto mon-
signor Capovilla. Di fronte a 
Lui, liberato da ogni perplessi-
tà e angoscia, io facevo esatta-
mente e del tutto naturalmen-
te quello che dovevo fare. Mi
pareva di prendere nelle sue
parole un bagno di serenità, e il
problema di come interrom-
perlo e interpellarlo non mi si
presentava, perché nemmeno
mi si presentava la tentazione
di farlo.

Si sì, era proprio vero, il San-
to Padre non mi aveva affatto 
liberato dal cerimoniale. Mi
aveva solo dato da credere, non
so come, ch’esso corrisponde-
va al mio normale galateo. Al-
tro che «Parroco», sia pure 
«del mondo». È un grandissi-
mo Papa, da Cinquecento.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

sede, chiese a qualcuno come 
mai s’era pensato a lui per Parigi.
Al che gli fu risposto sbrigativa-
mente: «Ah, caro mio!... Non so 
come sia andata questa Sua no-
mina. Comunque vada… vada su
dal Santo Padre…».

Il Santo Padre era indaffara-
tissimo, e lo ricevette con queste
parole frettolose: «Ho soltanto 
sette minuti da dedicarle. Voglio
dirle che Lei non deve a nessuno

questa nomina. Ci ho pensato io.
Ho pregato. E mi sono deciso…».
«Quando è così, Padre Santo – 
rispose il nuovo nunzio -, gli al-
tri sei minuti sono superflui…». 
E partì.

È lui stesso che mi racconta
queste cose, sorridendone bo-
nariamente da uomo che non 
ha voluto né desiderato nulla, e
si è limitato a tenersi a «dispo-
sizione». Dimentica soltanto
di aggiungere che, eletto Papa,

tivo di abbozzare del Papa «al-
cune caratteristiche umane, 
come sono balenate ai miei oc-
chi nella conversazione con 
Lui, un po’ fuori del protocollo e
senza alcuna finalità giornali-
stica». In un pezzo scritto be-
nissimo, naturalmente, ma in 
definitiva piuttosto deludente 
e, soprattutto, con solo poche 
frasi, e di sapore aneddotico, 
dette dal Papa. E soprattutto 
con una conclusione in netto 
contrasto con l’immagine pre-
valente del «Papa buono» che si
era già imposta in quei primi 
cinque mesi scarsi di pontifica-
to: «Mi pareva di prendere nelle
sue parole un bagno di serenità,
e il problema di come interrom-
perlo e interpellarlo non mi si 
presentava, perché nemmeno 
mi si presentava la tentazione 
di farlo. Sì, sì, era proprio vero, il
Santo Padre non mi aveva affat-
to liberato dal cerimoniale. Mi 
aveva solo dato da credere, non
so come, ch’esso corrispondeva
al mio normale galateo. Altro 
che “Parroco”, sia pure “del
mondo”. È un grandissimo Pa-
pa, da Cinquecento». 

(...) Molti anni dopo Monta-
nelli ha raccontato a «30 Gior-
ni» che l’intervista era stata sol-
lecitata dal segretario del pon-
tefice, monsignor Loris Capo-
villa (nel 2014 creato cardinale,
novantottenne, da Bergoglio), 
con l’indicazione esplicita del
suo nome come intervistatore, 
nonostante il quotidiano mila-
nese disponesse del «più gran-
de vaticanista di tutti i tempi, 
Silvio Negro», cattolico, «vera-
mente un’autorità in campo in-
ternazionale». Si voleva che 
fosse un laico a intervistare
Giovanni XXIII. «E spaventato 
come me», è sempre Montanel-
li a parlare, «era il direttore 
Missiroli, il quale anzitutto non
amò affatto che un Papa desse 
un’intervista, eh, neppure al
“Corriere”. Per lui il Papa dove-
va parlare in latino… Quindi 
non capì l’importanza della co-
sa, da una parte, e dall’altra non
volle offendere Silvio Negro. Da
cui io mi ero precipitato a dire: 
“Che faccio, se vuoi io rinun-
zio”. “No, perché? Devi…” disse 
lui, però era arrabbiato, con Ca-
povilla soprattutto. Perché sa-
peva del ruolo che Capovilla 
svolgeva presso il Pontefice. Io 
feci questa intervista e il “Cor-
riere” la mise in terza pagina,
quasi come fosse una cosa di se-
condo piano. Io non protestai, 
anche perché certe cose mi la-
sciano indifferente, però nello 
stesso tempo feci capire a Mis-
siroli che non aveva minima-
mente sfruttato l’occasione».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

GIAN MARIA VIAN

In principio e alla fine 
(per il momento) ci sono due
Caroline, entrambe giornaliste,
entrambe francesi. In mezzo
ben centoventitré anni di in-
contri, colloqui, interviste, con-
ferenze stampa con il Papa «fe-
licemente regnante», come
usava dire sino a mezzo secolo 
fa. Era infatti domenica 31 lu-
glio 1892 quando un’emoziona-
tissima Caroline Rémy entrò 
nel Palazzo apostolico e fu am-
messa alla presenza di Leone 
XIII che le rilasciò un’intervi-
sta per «Le Figaro», la prima 
nella storia del Papato. Caroli-
ne Pigozzi di «Paris Match» ha 
invece incontrato Francesco 
venerdì 9 ottobre 2015 nella re-
sidenza, da quasi tre anni dive-
nuta stabilmente papale, di 
Santa Marta.

L’udienza al pontefice della
«Rerum novarum» – la prima 
enciclica sociale, che l’anno pri-
ma aveva suscitato grande cla-
more – era stata richiesta solo 
tre settimane prima da Séveri-
ne. A firmarsi così era Rémy, ve-
ra e propria pasionaria del gior-
nalismo francese di fine Otto-
cento, un’ardente femminista
che tra due matrimoni andati in
frantumi ebbe altri due compa-
gni e che intorno al 1885 era sta-
ta ritratta da Renoir.

(...) Alla fine degli anni Cin-
quanta fu Indro Montanelli a 
raccontare il suo incontro con 
Giovanni XXIII, avvenuto alle 
otto di mattina del 22 marzo 
1959, domenica delle Palme, in 
un articolo pubblicato una set-
timana dopo, in terza pagina su
sei colonne, sul «Corriere della 
Sera» del 29, giorno di Pasqua: 
«Quella che segue non è una in-
tervista col Santo Padre: il qua-
le, ovviamente, d’interviste non
può concederne». E ancora, sei 
anni più tardi, sul quotidiano 
milanese Alberto Cavallari – 
primo a intervistare un Papa 
dopo l’ormai lontana impresa di
Séverine – scriveva con sicurez-
za: «I Papi non concedono, co-
m’è noto, interviste; non ne 
concedono da duemila anni. 
Ma un colloquio come è stato 
questo so di poterlo riferire». E 
infatti Colloquio con Papa Pao-
lo VI era il titolo a nove colonne
che occupava la prima del gior-
nale del 3 ottobre 1965.

(...) Ma come mai Papa Gio-
vanni raccontato da Montanelli
– teoricamente una prima asso-
luta perché nessuno certo si ri-
cordava ormai dello scoop di 
Séverine – finì in terza, di fatto 
minimizzato? Una prima spie-
gazione sta nell’articolo, all’ini-
zio paradossalmente definito 
dallo stesso autore solo il tenta-

Seicento domande
a Papa Francesco
Dalla pantofola al tweet. Lorenzetto ha raccolto discorsi 
e interviste. Con il backstage di incontri ormai storici

IN LIBRERIA

È già effetto
Giubileo,
quanti titoli
su Bergoglio

P
apa Francesco è molto
popolare e ha un modo di
comunicare diretto.
Niente di più appetibile
per i giornalisti e il mon-

do dell’editoria. In questi anni i 
libri del Papa e sul Papa sono usciti
a decine e decine. Tra i principali,
ricordiamo «Custodisci il cuore»
(Libreria Editrice Vaticana), fir-

mato dallo stesso Bergoglio, come
«Non abbiate paura di sognare co-
se grandi. Le parole che il Papa ha
affidato a Twitter» (Mondadori).
Appena uscito è «Questa econo-
mia uccide», di due vaticanisti tra
i più stimati, Andrea Tornielli e 
Giacomo Galeazzi, con un’intervi-
sta esclusiva al Papa su capitali-
smo e giustizia sociale (Piemme).

Da ricordare il «Dialogo - tra cre-
denti e non credenti» con Eugenio
Scalfari (nella foto), Einaudi, e so-
prattutto «La mia porta è sempre
aperta», conversazione con Anto-
nio Spadaro (Rizzoli). Poi «La sor-
presa di Papa Francesco. Crisi e 
futuro della Chiesa» di Andrea 
Riccardi (Mondadori), «Ero Ber-
goglio, sono Francesco. Il primo 

reportage sul Papa dalla fine del 
mondo» di Cristian Martini Gri-
maldi (Marsilio), «L’anno della 
Misericordia. Parole e immagini
per vivere il Giubileo», di mons. 
Rino Fisichella e Vincenzo Sanso-
netti, «Il Vangelo del sorriso. Non
siate mai uomini e donne tristi»,
a cura di J. Schwietert Collazo 
(Piemme).

� È nata la leggenda 
di una sua 
popolaresca 
spicciatività, che non 
è nelle sue corde

� Altro che 
«Parroco», sia pure 
«del mondo». È un 
grandissimo Papa, 
da Cinquecento

Papa Francesco ANSA/ DAL ZENNARO

Il libro

Risposte franche
nel suo stile diretto
Stefano Lorenzetto - 40 anni di 

professione giornalistica nei quali

ha scritto per una quarantina di te-

state, dal «Corriere della Sera» a

«Panorama» - è famoso soprattut-

to per le oltre 770 puntate dei «Tipi

italiani» uscite su «Il Giornale» dal

1999 a quest’anno, e che lo hanno

fatto entrare nel Guinness World 

Records.

Ora Lorenzetto cura un libro, «Ri-

sponde Papa Francesco. Tutte le in-

terviste e le conferenze stampa» 

(pagine 368, euro 18), che si legge

come la più lunga intervista con-

cessa dal Pontefice: 86 giornalisti

gli pongono quasi 600 domande e il

Papa risponde nel suo stile, franco 

e diretto (i proventi da diritto d’au-

tore andranno interamente alla ca-

rità del Papa). Nell’introduzione

Giovanni Maria Vian, direttore del-

l’«Osservatore Romano», ricostru-

isce la storia delle (poche) intervi-

ste concesse dai Pontefici, a partire

da Leone XIII. Per gentile conces-

sione dell’editore Marsilio, pubbli-

chiamo uno stralcio del passaggio 

in cui Vian descrive la genesi della

«non-intervista» a Giovanni XXIII

di Indro Montanelli nel 1959.

La copertina del libro




